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LE MILIZIE VALDESI AL XVIII SECOLO 

- 1 . LA GU ERHA DELLA LEGA D'A UGUSTA. 

AJla fiuc del maggio 1690, al Chiot di Pradcltoroo, ai :167 Valdesi 
.&campati mi racolosame nte dalla Balsiglia, dove erano stati per lun­
ghi lll<Jsi assediati dai Franocsi e dai Piemontesi, si presentava oomo 
messaggero da pa11e di Villo l'io Amedeo Il, duca cli Savoia, il cav. 
Ver cellis, coma nda nte elci Forte cli Torre, Pellice ; egli reca va loro 
la grata notizia che il Duca aveva .~ichiarnto la ;:nena alla Francia 

. e che, d 'ora innanzi aut>bhe consi,qi:rato come fede li sudditi i VaJ · 
cle, i; l i esortava a voler combattere, unili ai Piemontesi, contro 1 

nemic i cl 'o ltr'a lpe . Semplice cambiam ento :;11ll' o1·izzonte politico , ad 
occhjo uma no, ma al tempo stesso manifestazione miracol~ della 
provviclenw di Dio, che f)e rmet t.eva ai Valdesi, altrimenti ~esLinat, 
allo sterminio , cli sussistere ancora e di restare nelle lol'o am.ate valli: 

. come infalli avrebbe potuto sopra,·vivere più oltre quel pugno di 
~1·oi , se i ,o.lda!Ji di Francia c di Pie monte coaliz,ri~ti av~sero ancora 
continuato a lottare contro di 101·0 ? 

Da quel giorno ebbero termine le ·persecuzioni v·iolentc e &an­
gninoso contro i nostri padr i, e , ciò che vi è di più m irabile ancora, 
da quel l!iorno stesso , essi, dimentich i dei danni e dei lut.ti- sofferti 
1,er causa dei loro sovrani , si misero al loro servizio, per c&Si com· 
hatte rono e vçrfaro110 il pro prio sang11e : dur ant,• i decenni che se­
guirono , pieui tli viceuJe grn.:rre&;he, \ 1bsi i,tian10 aJ u1i ,:onlinuo servi­
zio armato dei Valdesi pe1· i loro sovrani e a'll'afferma,·si delle glo · 

,·iose compagnie franche , composte di Valdesi sol i, coman<la.t,e da uf· 
fi cial; propri . 

Alla dichiara7,fonc di guena, Catinat, che comandava le trupp·~ 
. fra11<'es i in Piemonte, sistemò i ~uoi uomini in modo tait' da mante ­
nere i pnntj più importanti e da impedire a Vit1orio A mcm-~ Il ,li 
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sfruttare l ' i,uprovyiso voltafaccia: Pinerolo fo presidiata dai Fraucc:.i 
e nella. guena, che ne seguì , chia:mata della lega d'Augusta, e che <h1rò, 
fin.o al 1697, le mili:,.,ie valdesi compirono molte imprese, specialmente 
nelle lcro valli . . Ai pochi superstiti della Balsiglia si erano aggiu nti 
gli altri V aJdesi vali dli che ancora erano in Svizzer a e in Germania: 
questi ultimi , cl, i:, colà si eTano faui notare in azioni di guerra, giull· 
sero 01·ganimati in due compagnie_. Il numero dei valdesi ' combattenti' 
1·aggiunse presto un tota.le di 1400 uo 1nj11i , a cui si devono aggiungere· 
alcune migliaia di altri prolestanti, spcc·ialment,e Ugonotti cacciati di 
F rancia, e d ora deside-rosi di combatte1,e contr o Luig). XIV , autore· 
delle loro sventure ; essi formavano iL oomple;,so delle trnppe <<rcl i­
gionarie" in lotta contro il revocatore dell'editto di N antes. 

Le com1)agnie valdesi erano costitu ite da pochi uomini, cinquanta 
o scs...~n ta al piì-1 , agli ordjni di un capitano o tli un tenente e di un 
sergénlc, scelti ed eletti tra coloro ch e veramente, per valore e ca• 
p_acità militari , erano degni di avere tale grado. I soldati e gli nfficiali' 
cli nna con1 pagnia ap partenevano geu erahnente ad una 1nedesi1na pa!·· 
rocchia o ai me desimi quartie ri: erano nc,mini c he sii conoscevano, 
pe rchè v icini di casa o parenti, ed i vincoli che li univano, oltre qu ell i' 
della religioue e del.le anni , eran quelli dell 'amicizia o del ~angue . 
Quelli che avevano pa1·tecipato al rimpatrio , erano ormai assuefatt i 
da lunghi n{e;,i al m estfore della :rnena, rotti ad o::m i fati ca cd a rn· 

. va no visto p i<1 di una volta la morte in faccia: . quindi compagni e c]Jj .. 
sci plinatie, omogenee, istruite e capaci , e come ta li utilissime all 'cser­
r.ito piemontese . Nel quale peralt1·0 non ehhero qnasi mai accesso, e 
quando l'ottennero, nonostante capacità pit1 grn ncli. non poterono ot­
tenere grado più alto cli quello d i alfiere. Fino all'e poca napoleonira 
i Valdesi organizzarono cimante i p eriodi cli ;m en a, le m ilizie lo,-r> 
nel modo che a bbiam o rlescritlo. In questa !!IIPrra ehhe1·0 una han· 
clie,·a , hianra con stelle azzurre, che recava il molto « P ati,c11tia lar•Q 
fit furor,, (La pazienza 'esasperata si trasforma in furort>). 

I-I 28 giugno 1690 i l capitano FriquPt. d!i Prn ~el atn, aveva catturat o 
al Sestriere 1m corrie1·e del R<' cli Francia: a lui si nnì Arnaucl'. ir 
condottier o dei' Rimpatrio , e si 1·ecarono in siem e dal <l\.,ca cli Savo ia. 
che li riu~rai,iò ~ rivolse loro le note parole: " A,·cte 11 11 solo Dio ed 
m1 solo p;·incipe da servire : servite fe delmente Dio wl il vost ro pri n ­
cipe. Se- finora s iamo stati nemici , occorre d'ora inn~nzi es.ere h110,1i· 
amici>>. In quell'occasione Enrico Arna ud ·ricevette dal Dura dei di · 
, 1 intivi in oro, un hastonc di coma nello e la ca r ica cli colo,mello dcli ' 
miliziè valdesi: egl i però [u spesso assente per varie missioni e pare· 
che il comand\) effettivo fosse tenuto ·da suo fr~tdlo l)ani~le, ratttPl ;z. 
, ;a tosi nel 1686 e quindi ritornato "'ll'antica fed<'. il qual-" a,·ern ri r ç . 
vutu la nom ina di tenente eolo:rnello da Gn !!lielmn HT cl 'Oran!!r . al ­
leato del duca cli Savoia . !!ÌÙ lìnanziatorc ,J,,l Gl01·iot o Rim1Jatri~ nl' 
in se!!uito re ,l'Jn!!hilterra. Enri co Arnand Phb" a nrh 'e2Cli l a ,;o'mino 
a colo,,11,e-llo rln Gu !!lielmo TI!. L 'l handicra di Arnaucl , che , i t.rovn 
al Museo Vàld,,,e . è JJ1·ecis~mente un Tir:01·do cli ·quei t empi: 
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I Valdesi Hevano poi con[erma to a Pietro Odin di Angrogna il 
grado di maggiorn che gl.i ave vano già dato il ] 0 settembre 1689, gior­
no del giuramen to di Sibaud. · Le compagnie va ldesi furono di somma 
ut ilità a Villorio Amedeo Il, che se ne servì specialmente in azioni­
cli g l1erriglia sulle Alpi, destinate ad impedire le comunicazioni con 
i generali francesi in Piemonte, e nelle imprese che si svolsero nelle 
Va lii Valdesi . S..rebbe troppo lnngo narrare tutti gli e pisodi re lativi 
a <Jl>eslo periodo , in cui molti <'ent ri delle Valli furono perd uti e r /­
presi p ii, vol te, mentre le case s i venivano nuovamente popolando da ­
gli esulj ritornati dalla Svizzera e ristabili ti ufficialmente nelle loro 
antiche sedi con l'ed itto ducale del 23 maggio 1694. - Ci limiteremo 
per<'iò ad accennare ad alcnu i d egli a,·ven iment,i principali. 

Il 18 ·luglio 1690, sollo la guid;,. del capitano P elle nc, trecento uo­
mini piombavano sul Queyras a ttraverso il- co lle della Croce , sacchcg­
/!•mano la Montà, Ris tolas e l'Echalp e ricond\1.-:evano alle Valli 1800 
capi di bestiame ed abhondanl'C boli ino: l'az ione era stata dt>tc1·mi­
nata dal faHo che i Francesi avevan rif iu tato di re•tituire ai Valdesi 
c1uanto essi avevano loro affidato alla vigilia dell'es ilio. l\ell 'agosto 
dello s tesso anno parteciparono a lla presa cli L usPrna e ,lei fort r di 
S. Miche le occupato dai Francesi: vi si cli~t in~c ro i capitani Imbert. 
Pcyrot , Malanot e Chanfornn. Dui·ante ,,u~sti avvenimenti fu di­

s trutto clefinitivamene i l. Forte di Torre Pe i'l ice. Q~ialch<' giorno dopo 
u na comp.a gnia piemon1ese ed un reparto va ld<'S<', ,, lu• òerupavau o J,r 

rocca cli Cavour, furono passate a fil di spada da C:atinat, dopo aYe1· 
rifiutato la resa ed e&sersi eroicamente rl ifesc : troppo tardi g iunse il 
socrorso di a ltre truppe e cli milizie valdesi , ;mielate dal Mar r hes!' cH 

· Par ella. ifA ossa ch e oggi ancora s i vedono snlla •·occa, s,rno un r ic;o rclo 
d~ q ue lla m emoranda :;iornata, clu.:ante la qnale anr·he [! li abitanti · cli 
1.a,,our hirono in buona parte [,•rocement e 11ccisi. li 18 a)!os~o . a Staf­
fanla , avveniva una battaglia, sfortunata per il dura di s~voia, r·ui 
partecipavano natura lmente anche i Valdesi: in sc~uito ad essa , C:a­
ti nat diede al ·saccheggio Bar/!e, Bibiana, Luserna e,V altri luogh i. T.11-
serna · subì la stessa sorte nel 1691 per oper a cli Fenq ui/.r ,•s , ma in .. 
1naniera così grave che oer LUt annO ~e mez7..o i] borao ri,nase disabÌ· 
lato: cm stat:,:, quasi tutto distmtto ed i woi '1 ifen~ori, dei rifngiati 
·protestanti , erano &tati tulli passati a Iil cli spada. . 

Nello stesso anno, dopo un' impresa a Carmagnola , i VAld esi ;i 
0

cli­
E.t insero particolarlllente in Cnneo, st:r.,etlil rl"asserl io rial Fenc1Ì.1iè res. 
Vi erano rinchiusi 500 Valdesi e 1200 P icmontPsi , a cni fu portate, 
pronto soccorso da parte d6 .altri ]200 uomini. 2razic a,l "''" snYt ih 
a udare <li 300 Valdesi: so1·t itc ccl azioni cli fiducia furono il compito· 
dcll r> m ilizie in que ll'assedio, d a cui Feuquièrcs dornlle ri tirarsi sen­
>a m cr n ulla concluso. Nel 1692 fu fatta una grande spedizione ·nel 
l1<'Hinato ( l'anno preccclcnte si · era pensato ad uno sharco in Prove n­
:,,a · ·di Valdesi e rifugiati) durante la quale 27 compagnie valdesi',· i-n 
tntto 1480 uomini , presidiarono per qualche tem po. le vicine vallat~ 
francc~i !' im posero alla ,·alle ciel Que.yra·s un trihi,10· annuo rii 4 1 miJa 
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lire , c he fu pagato &iuo al L497. La spedizione aveva avuto lo sco1,o di 
ù i~toglic re Catinat da 'Pinerolo: benchè il generale la lasciasse, la 
dtti, non fu p resa , e le truppe francesi sostarono in Val Pragelato ucl 
luogo ch e ancor ogg i si chi.ama P r à Cafjn"l. l>inernlo tuttavia suhì 11a· 
recchi assalti nel 1693, e ne ll 'autunno cbhe luo;w la famosa haHa µ;lia 
della Marsaglia, vittoriosa per Catinat , sceso dalla Val Chisone, e,li in 
cui anche i Valdesi, guidati dai capitani Com ha, lmhf'l't, PeyTot e. 
Caff.are], versarono frCn erosarn ente il 101·0 sEt ng ue. 

Il fron te princi pale della gue rra non r ra per ò in Piemonte. d'ove 
d ' altra pai·t,,. V iuo,·io Amedeo II anelava rn;.q!iunf! Pl'e 1111 aoeordo con 
Luigi XI V ; per ciò i fotti d 'arnw diminnirnno d'intensità . Ma nel 
·1694 s i notano atwora le truppe valdesi che continuamen te incalzano 

e disturhano il g·enerale Catinat, obbligato a rinchiucler si ne l (orte di 
Fenestrelle , u11 distaccamento cli cavalleria franct>S<' , forlf' di 36 rom · 
pc1~nie . fu così and.are1nente atla(·cato dai Val<lcs·i a·I Malana~,!!io <·he 
~oltan ro 250 11onuni poterono salvarsi . 

Ne·I 1.697 [u firmala a R yswick la pace µ:eneralc, senza d ,c altri av. 
venimenti degni di rilievo s11c1·eclcssero . li Parella aveva scrill o a l 
Dur.a sul conto dei Val,fesi : « Non si può veder nulla di piì, vigoroso 
,li que llo c he solch i i ed uffir,i ali Iran no fatto ,,. 

2 - LA GUERRA DI SUCC:ESSIONE 01 SPAGNA 

Le milizie Valdesi non rinwsero a lun"O smobilitale; nel 1700 
grn prcn ,levano parte al soffocamento di 111~ rivo lta a Mouclo~i, e 
l'anno seguente scoppiavn la gue rra chia111ata (li snccessione di Spa­
gna (1701-17U), a cui partecipò anch e Vittorio Am ecleo II, e con lui 
.le compaµnie val<le~i. l1lfatli _egli , do1)0 ave r terg.ive rsato alquanto, 
11cl ] 70~ si decideva per· la guerra eontro la Francia , ed i l 5 ottoh1,e. ri · 
volgeva un ,caldo appello ai Valdesi, con 1111a lettera m andata ad ogni 
pa~tore e firmata di sua-mano. In essa si diceva : « Dovete sen_za i11tl1:1• 

~-io ronnare ] e vostre co1n pagnie, e,onne ayet<' fat1o ne ll'ulti1na g:uerra , 
e d accettare anche i ri!ug:iati francesi ch<' vorra1u10 unirsi a voi; dovete 
anzi invitarli. a raggi ungervi per operare insien1c. l nostri eomn1issari 
vrovveclcr an no alla sussistenza cl~ queste truppe ». Furono allora messe 
~ul piede di gnena trentac1uattro cOmJJagnie, il cui Comando generale 
fu affidato a Giovanni Malanot, di Riclaretto , già capita no chirurgo 
<lel Ri mpatrio , ed al maggiorn Odin, che conosciam o daUa precede,ite . 
I nomi dei capitani che ;,i oonosoono di quest,o pe riodo sono: ;\lbarin , 
Bsttk e1, Baslie, B re z , Breusa , Cuinbe, Fontane , Goan.lc , Gril , Gonin, 
Go&• , F,·iquet , Meyron , Monclon , Negrin , Pasfre , P eyran, P èfrot , s;. 
gnnret, Tourn , Tr on. AHa fi ne di dicembre ,!el io •IL's~o anno le mi li:r.ic 
Va lcl<'6i fanno già apparizion i al cl i là de lle Alpi e nel Prage la t,o e co­
cSfringono le popolazioni a gravi tributi di guerra. 

Gli avV1C ni!UÌent.i piì, impnriai1ti della gue rra ~i s,·ol, ero però nel 
<'.Ol'SO del ] 704. 



Ne l giug110 i l <lu<"a di La Fcu illadc , ag:li onlini dPI re Luigi Xl V, 
dopo aver oc1· 11 JH:t lo la Savo·ia cnt pene trato i.n Piciuontc, ,1veva preso 
Susa , t n1 i di [c nw ri d e lla c1ualc oi lro,·;n ano J ei Vahlesi e scendeva 
ne l Prn>!t•la lo. Suo in tento , prin,a d i prnce <krc oltre . ,era d i lihcrnr e 
le ... ~uc ; p.ar!c <lalla 111 j1 rn<'cia dei Valdesi, d1t· e;!li ten1c:va pa1·Licoh11·· 
n1c n!l': oc·f'o rrcva p C'rc iò Ll ist rugµc rl i o fnr~r·li <unici . 1l consigli o gli 
era s·.ato {lato da l.al inat, d1e terne,·a nto lto in1h·)~<·at(' va ld esi ('Offl t" 
d ii:•· ;::;di si ('l',o ,w lL sue n1<' 1110,·ic . - La Valle di S . Ma rtino prde1·ì 
l'a1n.ir izia a ll a #!""'Ta, <'tl a l pr inc ip io di lu~ lio ~i e rc·~s<· i.a n ·puhhJica 
son o la pro l<', ione di L11i;ri XIV: repubblica· che fu poi chiam ata tra­
Jjz_i ona ln1ente (/(; / sale, per i l pri v ilegio rhe a\'eva o tt ennlQ (c,I era 
i l so lu !) di avere i l sa i<' a Pcrrcru , la ,·apitalc, a d 11c: sold i la Jihlwa . 
La Valle d i Luserna iu vece 110 11 ~ccolse la proposta fra ncc,;c e non 
w,lk imiu;.e i fralc lli ,!ella Va l Sa 11 Mar ti no, an,·h e per c,;or tazio ne di 
EnriM A,·nand , il q nalP avcva subito i l scconrlo Psil io nel 1698 , ma n:PI 
·j-7(13 e ra r ilornato a'II P Valli ap p rofi tta ndo dC' llo , lato rii guP1Ta e ,fo lla 
h<!nP, o lcn1.a ,le i Duca , ereo i Valdesi. 

La F ,•11 ill aclr qu in,l i cPrcò di impaclronin;i ,!PIia Va l Lu"er na , ,·on 
uu rno,·jnacnto ag:girnn t~ ,l·i trup pe che dovevano invaderla da l t·o llf' 
cl<'lla <:roc,, e pt'net ra rvi dall e a lture d i Angrogna. F u fHecisamf' n l<" a l· 
!a Vacc~r,1 che si svolse i l 1° luglio un a cca nito combattimento, cui 
p a.rlecipa rOllO Ìn buon IHIUlCl'O j ·valdesi ed ili ,·u Ì ll'OYÒ Ja JH Ol' L(' il 
n1..t~:,!ÌOre Odin. I FrallC'CSi però no n pol Cl'ono pa&sarc e furo no r irac .. 
ciari . D urant e il pp1·iod o :,('~tWIII (' a P r4.u-ostinc- d gi lò ~ostantc111c11t•c 

un p1·csi,lio di _Va l<1csi , che doveva im ped ire ogn i sorprPsa . l repm·ti 
franees i chi' clon·rnno s,·cmlerc da l colle de ll a Croce incont rarono m ol­
te cliflì<'oh à ccl ustjuata rcsjstc nza. S i accain parono al Pril , n rn 11 011 
poterono p rl'IHÌcrc il forl e ,li Mira bou<', ,lifesu dai Valdesi e d alle 
t ruppe ducali : le 111il i,.ie Valdesi s i e rano altr esì ap post ate sul ve1:­
s.1111c• d('strc, <IPI P l' ll i,·c e sull c 1:rcsl<' ,Jp ( Barnnl , l'<l i111pcd in 1110 ai 

F t·;nl("f'.'J:· i oµn i u10,·im enlo. Essi rif'cve tl'ero a llora -i 'or,ti ne di ritira rsi , 
visto and 1P i l Cal]i111cnto tl('l llassat!gio p('r A n!:!roµ:na e dr.I ('On~iun gi · 
nir.n to 8 Lu5crna , co n1r av('va ~tahilito .i l 1~, Ft-11 i llade. Eg.li ~i l i111i tò 
a pon e ,le i pre!<icli al Lasa rà ed al Coll e Giuliano , ciò ,·l,,., :1 0 11· impe dì 
a/1,, truppe va lcle~i cl i Val Luserna d i fare dei colp i di man o in Val 
5 . M,ut in r, cd a Perns.1. LI' 111ili,i l' ,l e i V al 5 . Martino , a~li ord ini d ei 
capit an i P<' irct. P oulat , Rl'r toch , G riglio , Willielm si erano lll 'l'C', C' a i 
fr..1ncc,si e do \'e ll f' 1·0 prc5-.tare sc1T izio Jlf"l' loro du1·an te ~H anni ~nc­
cessivi , fi no al 1708: q1ll'lll' di Val Luserna, ch e erano ri masle fed~li , 
fu m no anche rin[orza lf' da molti rifugiat i. in pa rticolarc delle <:o­
v"n-··e_ , f' d (" a questo pun10 da l'icorda t'i! il ·5=ogg;o1:no in n1czzo ai fra­
tell i in fed e del famo,o ,·np o <'amisarclo J ean Ca\'alier. 

Fi no al I i 06 uou , 11ccc~se nessun faÙo clc ~no d i r ilievo: scara ­
m ucce, rappresaglie , .. olpi ,li mano. F u per ò l'anno più tri ste . per 
Vi uodo Anuuleo H , i~ qnal,· ,·hbe l.1 sua ·<'>\ p i1alr, Toi'ino, ai,sed iala 
da i France~.i e J o ve r.t e à llo ul.annrs i, cCJ·cando t ifugio fHOprio tra i 
.Va hJ,., :, in Va l L 11sc1·1.1,, e,I :, Hori1. L ' e pi~O(l io i- noto: cd i Va'l<k,i. 



Senti ne lln delle Miliz ie V a l(lcs i 
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che proprio da lui vent'anni prima erano stati massacrati, gli prom i­
sero fedeltà per bocca dei pastori e degli ufficiali pelle loro milizie 
.ed il 17 luglio difesero accanitamen te la Valle sulJe alture di Angrogna 
cla un tentativo di La Feuillade che ·cercava cl i 1·i nchiudervi il Duca .. 

·Quando questi si mosse incontro ai soccorsi condotti clal principe En­
g(·nio, <( tutti gli uomini capaci di porta1,e le armi lo seguirono a'll'as, 
s,,tlio e alla liberazione della capitale>> : erano sui s(,icento , e con ·1oro 
cento Camisardi clell'croico Cavalier . Torino fu libe ra lll e gli avve· 
nimenli m ilitari di quell'anno non ebbero ulteriore svolgimen to. 

Il ]8 lug-lio 1708 le miliz ie valdesi, a1!li orclini del maggiore M.a~ 
buoi , occupa l'Ono il Sestrie re ccl il Moncenisio, spingcn d-usi ;n teni · 
torio francese, ccl il J' a~osto due reparti erano distaccati verso il colle 
Ga1ihi.er e verso Fmbrnm per informazioni sul nemico; il giorno se­
guente, altri 300 Valdesi venivano posti di presidio tra Perosa e Fene­
strelle per interrompere le comunicazioni fnmccsi e p erm ettere l'as­
sedio di P erosa, <'ui pure partecip in-ono,_mentre «Itr i reparti erauo di · 
sloeat i su.i colli per impediire le comunica,,ioni tra il Queyras ed il 
P raf!elato, e permettere ad altre truppe di ricOn<]uis·tare la ValJ.e <li S. 
:Martino e cl i porre termine alla sua effimera esistenza repubhlic~na. 
TJ 17 agosto dal campo di Balbontet, p1·csso Mentoulles, il Dnca fir­
mava le patenti cli grazia , con cui perdonava ai sudd iti la loro r;hel· 
lione. ·Tal e at1o di clemenza si doveva iu gran parte alla condotta 
,lelle tnippc valdesi ed alla loro grande ntilità nella gnerra alpina . 

Nel 171 O i Valdesi ripresero ancora le armi per il loro pdncipe e 
negli anni 171.1 e ]712 parteciparono a diversi fatti d'a1·mi in Val 
Susa e Val Prag·elato, ch e e rano state nuovamente occupate dai Fran­
cesi. Si pronidNO da soli, ·a spese de i n e'IDici, de i mezzi di e<]ni­
P~f!giament o e di armanw 11to, ragione per cui Vittorio Amedeo II in · 
Yiò a Pinerolo n n ea,;sierc pe r pagare tutti gli arretrati a q11elle va· 
lenti miiizi<'. Li ,·in !! rnziava cal dam ente e inoltre offriva lmo la eonti­
n nazionc della pa!!a· dli g-uena, se avesse1·0 voluto continuare a dife~-· 
de re i passaggi delle ·Alpi. Ma i Valdesi preferfrono ritornare alle loro 
d imore. per •1uanto nella 1!":!rra preceden te 1111 ufficiale ciel duca 

.a v!'&se de tto rii loro : « Non so se i Valdesi viYono ·per fare l~ g,1crra 
oppure se fanno l a iruerra per vivere )l. 

Col trnttat.o <li Utrecht del 1713, c.hc co.nclncleva la lunga guerra, 
i l due~ ,li Savoia .a<'quistava la Val Pragelato ecl anch e la Sicilia c@l 
titolo di Re. 

'3 . - LA GUERRA DI SUCCESSIONE DI POLONIA. 

La morte del 1·e di Polonia , nel 1733, m.ise .nuov:nnente l 'Europa 
in p 1efra , poichè le varie nazioni volevano intervenire negli affari' 
interni cli qtiel paese a proprio vantaggio. Carlo Emanuele lii , suc­
cc~o al paclre Vittorio Amedeo U , si deoise per la Francia e contro 

"l'Austria ed entrò an ch ' egli n ella lotta, in vista. di qualch(· beneficio. 
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Il 17 ol lobre l' intende nle di Pine rolo rivolgeva un appello a tultJ 1 

past01·i valdesi perchè s i i.nvocasse la benedizione divina sulle armi 
del Sovrano: « Sapete che S . M. ha dichiarato la guerra e uon iguo­
rate certamente che egli parte per n\etter~i a rapo rlell'c~rcito. Vi 
pr egh ere i dunque di esortare i vostri fedeli a fare pre ghi ere pc,· a· 
successo ,le Ile sue a rmi » . 

Ancora una ~olta toccò a i Valdesi di metter si al sc,:vizio tlc i Sa · 
voia, bench é solo tre a nni prima, Viuorio Ame deo II avesse em ana lo 
i l crudele editto eoll cui si imponeva ai Valdesi cli Val Prai:el11to di 
a ndare in es ilio. Essi svolsero un.a ,:,:rande att fr il à ne l rifornime nto de i 
forti di Fenestrelle e d~ Susa e qui;;,cli ;;i an11o larono in huon 11u111c·r o , 
aH'inizio del 1734, n el reggirnento naz ionnlc provi n<' ialc. Ma una par­
tecipazione su pii, vasta scala a vvenne allorchè il collte G. B. Cache- · 
rano di Brichel'as io offrì i suoi &ei·vizi al t'<' e si irnpegnò ad arr11.ola1·c 
un intero rcggimenlo di V aldesi , di e11 i r.gl i , an·hhc s tat o il colonnd­
Jo. Jn l'l·e 1nesi inratti egli vi riuscì e tntti i i:: 11oi uo1nini erano armati 
ed ccpiipaggiati a sue spese: i capih,ni , rli cui si cc_,110H·c· iJ n o n1(', 

erano: Daniele Armand Hug:on , G iovanni B('rl , Daniele Ronjour , Pie ­
t ro Buffa , Gio,·anni F ornf'ron , Antonio I' Grovann i Gay, Stefano Gri l, 
Bartolomeo Jahicr , A nto nio Lfger , Gia!'OlllO P eyro11PI. TI rcparlu fn 
d otato ,li una bandie ra, molto sig:nifìcati rn per i Va'l<lcsi: CèSa infalli 
r~ ... ava lo s lPmma valdese col <'~,ndeliere e le sette stelle e• <'ol m ollo 
(( Lux L11c<>t in Tf>nt>bris )). 11 ·· corpo , cl<•non1inato pr irna 1 e~~iu1cnto 
Lo1nharclia , in ~c~nilo Rcgf!in1cnto e poi Bri~~1ta d<'lla Rt•µina. ('Oll­
tinuò ad ayer e la bandie ra e d il motto cli ori ;! ine va ldese , d 1c passa-
1·ono ::i'I 9" ~ 10" rep:f!i111ento di fantc1·in clPl n~i;.tro (-'?-erc·ito . 

Questa volta le Milizi e Valrlesi (urono portal e a l'Ombatt ct·f' lon · 
lano dalle VaHi natìe, e parl<'l'iparono a lle sang:ninose hattag: lie di 
Pilrma e Guaslalla: il rei:i:hnento cli G. B. r.a<'h cramo s i dis tinse spc­
ci.almcnte alla presa cli Pizzig:hetlonc. 

La gue rra però non cimò a lungo cd i nostri poterono nel 173:. far 
rìton10 ali!' loro l'ase . Un pa rticolare notevole <li <ft1 C'sta <'a mpa!!na fu 
l'i sl'itnzione d:i nn cappella no valdese . il quale liberamenle seguiva le 
tJ:uppe pc t· rcca1·e loro I conforti della rl'lig:ionl'. Già n e lla l!ll<'JTa di 
sncces~ione spa~nola il pastore di Pra'ly, Gio,·anni Jahicr , era stato 
incarif"ato da l Sinodo del 1704 di segui re il ,, camp volmll >•: ii, 
questa cH 1npa~na funzionò in n1odo specia le i"I ~iovnne pnstorf' di · 

-Vi lfasecca e PomarPtto, E liseo Jahie,·, per quanto semlt rn d,e vi ·d o­
vesse esse re un turno regolar·e fra i pas to ri. !\'e lla ~ue rra s 11cc·,essj·n1 , 
ch e dove,,11 scoppiare di lì a poco, il Si nodo del 174.~ ebbe ,.spre,s:1-
ment,• a decidere: « que lcs Pastcurs qui marche ~,1111 a v!'r le, lroupes 
vaudoiscs ser:viront chacun six sen1aine s co1np]aites, sans co n1pte r 
les marrhes, ils jront à l' ahernalive, l' un de la Val l.u zernc, l' a utrc· 

_,Je la Va l. Pé rouse ou S. Martin». · on s i hanno ,l~i clati sul funE.i-o­
namcnlo d eì servizio , ma tulio lascia a presuppone che i so lclati delle 
Milizie va ldesi avessero durante tu.Ile q11esle g:uerr e la dovnta a S-· 
sistenza spir it uulc. 
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4. · LA GUERRA Dl SUCCESSIONE D'AuSTRlA. 

Le Valli non fu rono luogo cli ba ltag lie, ma il n~ggimc nlo Va ldc,e 
della Regina , sempre agli ordini del Cach erano, fu impegnato p er 
<j uas i lutta la durata della guerra (1740-48), in cui il P iem on te si al-·· 
leò mn l'Austr ia e d:ovct te lottare contro Frauce;,i e Sj1ag11oli . 

F in •lai 14 luglio 1742 i Va ldesi furono impiPl,!ati a d ifesa cicli.i. 
Valle ,Ji Castel-Delfino; il 27 a ltri 400 giunsero di 1·info1·zo e ricevcllu-
1·0 l'ol'dine di sorvegliare i valichi ccl i m o, imcnt i del nem ico. L 'ono re 
di a prire le ostilità spell ò in questa eampa gnll al presid io rlcl Coll c 
dell 'Agne'llo, composto di Valdes i, durante la :!ioruata de l 1° ottobre. 
Qualche giorno dopo , agli ordini del maggiore Vaudanot, s i spinsero 
in territorio francese e sostenne ro mio scontro Yittorioso con gli ,pa­
gno-li , e hr si sarehhero ar rc~ i invece di rlarsi tdla fug.:1 H' no n ave~~C"rrt 
troppo temuto i Valdesi, « dont la senle rcnon11111;e l eu rs <·a use 1111e 
é po 11vunte qu 'on ne sçaurait expime1: )) . For:-e Ja fn~m stes~a noir 
li. avr<'hhc- salvati dall' insf'µ: nirnc nto de i VnldP~i , ~e non ci fosse stata 
una provviden ziale interruzione della s trada : lascia rono però in rna ·. 
no ai Valdesi parecchi pri;:!lonier i. Presero ancora parte nc ;.di ulti n1 i 
1nesi tlt·ll'anno a dti\'t'rse azioni sul confinr , ren ,lendo pre zios i~~ in,i 
servi;ri a l l oro Sovrano. 

N"" l 1743 le I r uppe va lclcsi s i di,itinsero in Savoia e l' anno seguente · 
in ·111glio , j)f' ll<'t rarono .ancora nel Queyras, con 1200 uom ini , ecl impo­
sero trilrnli a r111cllc popolazioni . 

Tl vero hal tes irno del sangue il Reggimento Valde,c clella Rc ~ina 
lo ,·ieevetle a Maclo1111a de ll 'Ol111 n presso Cnneo . nel setlr mhre 1744. 
F.ra stato nominalo gove.-na101·-e della ci llà poco tem.po prima il harone · 
F Pdcrieo Lentl'llm , generale protestante tefl-eseo , che s i dis tinse al · 
scrYizio dPl Re cli Savoia e che volle essere sepolto alla ,ma ,norie. 
nel. 1755, al Tem pio del Ciahas clovP tuttora giacciono le me spo~lie . 

. U n ah ro ..;renerale protf'stanle al ,;erviz io dei Savofa in ·q uel pN iorlo · 
(11 lo Schulemburg. Leull'llm avev11. J>rovvedulo alla difesa cli Cuneo. 
assc,liata rlai Frances i: m a j viveri erano onnai sC"ar~i l'd oc·,·on ·C\'an& 
dei rinforzi. Questi furono inviati e ne faceva partP il ref!~i1ncnto val· 
d cse, ch e si ineonlrò col nemico a Madonna d ell'Olmo in u na sanp ti · 
nosa balla:!lia: "il conte d i Briche rasio stesso vi rimase ferito. ma i · 
F ,·ances i dovettero hallPo-c i n r itirnta al cli l à cl ,:ll e Alpi e C.u neo 
(n liherata. Nel cor so ,li CJltesta campal!na i Valdes i s i t ,·ovaronc• 
sove nte a He prc,e con i « MiclH'lelti » elc i soldati spagnoli a rmali al la 
leggera e praticissimi de lla guerra cli montagna: solo ; « Mich e letti 1, 

e ran-0 a utoriz,.ati a,I a ll.aceare i Valdesi , m entre gli altri re pa rti aYe­
va no rice,·u10 l'ordine di ma i attaccarli in pic.-olo numero e di 11011 
insegu irli : il valore dei sold'ati valdesi incnteva ri •11c1to a l nemicn. 

Nel 1745 essi s i sep,alal'tmo ancora a B,tssignanil e , ·sulle Al p i . 
fece ro una punt ata fino a G11illestre. Non si con oscono i -no mi d ei 
capitani ,·ald,•s i cli qucslo p.-r iodo, se non quello di Mnsse t , coman-· 
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. dante della compagnia di ViUar: ma probabil~entc ve n 'erano a11.com· 
parecchi della campagna precedente . 

Il titolo di c.1pitano, come abbiamo de tto, in un prim,:i tem po 
,·eniva conferito a quei soldati che veramente se lo me ri tavano: in 
feguito· es,o diventò un tito lo e1·cditario nelle famiglie valdesi , ·e c i 
[urono pP.r molt i decenni dei capi tani valdesi soltanto di nome e p er 
tradi zione di fami~lia , era 110 ricordo delle imprese avite e titolo 

di onor<". 
Nei primi m t>si de l ]747 il R"ggimento valdese prendeva , arte 

all' assedio cli Geuoni , r1nando 110 im provviw pericolo· nelle Al1}i vi 
r ichiam ò ·i suoi abituali di fen sori: doveva essere l 'ultimo a tto ,fo ll a 
gu erra e l'ultima gl oriosa imp resa a cmi par t.ecipa rono le truppe val­
desi per molti decenni : la battaglia dell 'Assict ta, di cui s.i celebra 

· que;,t 'ann o il sc<'ondo cen ten ario. 
T F rancesi, nl comando dell' ambizioso Be ll islc. a vevano olt repas­

~a lo a C'Onfì nc dal Monginevr o e , passando il Sestri e re , si erano avvia ti 
, ul c,·ina~c d,e divide la Val Susa dall a Val PragclaLo , allo scopo d i 

. e ,·ita rc i fondo valle, d ove avrebbero trovato l'ostacolo dei forti d i 
E xil lf' " di Fe nest relle, e cl i d irigersi al cuo1·e< ciel Piemonte. 

E ,si avev,1no cinquanta battaglioni , comp'le,si\'ameutc 28. 700 no­
m ini, l ra Fr an,,,.,; e Spap:n oli, e inoltr e otto pezzi di nrti g:lieria: gli 
,~u~tro-Òienwntesi che er ano al comando .Jel conte Cachera110 non di ­
' po nc, irno cl.ie d i ·13 battaglioni , in tutto 7.400 nom ini , e non avevano 
-ne1nmeno ,111 . cannone. Le mili zie Va ldesi erano a·t comando d iretto 
del ,·on te Cach" rano , t. r ionf:ato1·e delJa giorna ta , il q uale ne ave,·a 
disposte al<'nn.c sid Yc rsantt> di Fen e>stre lle .. per par::ire nn'c1ent11al" 
,lisce~a francPsc in quell a direzione . J.a ;.dom ala campale fu il 19 

·1ui,: l io. G li Austro-piemontesi .avevano fort.iflcato alla meglio l a zona 
rlc l' 'Assic u a, s11 cui cfo,·eva a vve n ire la ba ttaglia e spe<'ialmenle il col · 
le d lf' st>parn l' Assietta dal Gran Ser in clove si prcvedeYa rh e a vreb ­
be dovuto a~ e r luof!O lo scon tro de<' isivo ; ma i mnricci uoli a fecce non 
potevano proteg~crc molto i difensori dall'a rti glieria n emica. Alle 

· dieci del mattino gli avamposti segnalaron o il movi mento di d\.1e for ­
·t issimc colonne francesi : un vero to rrente di armati, tre , quattro 
Tolte snpedo1·e. Cacheran o esamina la sitnaz ione: non ha ri<-cvuto 
·l ' onliue rli vi ncer e o d i mor ire sul posto, m a i snoi ufficiali iono 
,li, po;,ti a tanto. P assano le ore. Ogni tanto qu alche colpo di oan-

· f!one . F iualmcnte, alle ,,uattro e m ezza di sera , ecco l 'assalto. I Pie­
montesi a ttC'ndonò Jerm i al lor o posto : , o&tPUf!llno il fuoco dei rall­
noni , e uno, due, tre allacchi feroci : al terzo; Bellisle stesso alla 

·1csta dei suoi, si precipita avanti , in1p11gnando una bandie ra , ma , 
· mcnlr<' la pianta su un' altura , il suo braccio vien e trafitto da una ha- ' 
ionctt a ed il corpo da rlue palle di fucile : egli cade mor to, ed il suo 
cad,11·cre Yiene travolto nella zuffa e calpe&tato . 1l giorno prima aveva 
, ,.,.itto ,il frate llo : " Demain je mé ri terai comme vous le baton cle 
m arfrhal de F rane~ » . Invece, al ma ttino seguente un pot·taordin i 

.·y<,nnc a ce rcare il suo C'adave rn lra quell i dei st1oi soldati. 



C olle cle lla C.·oc, 

Eiminal e Colle <lei Pi$ 
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La ballaglia si fa crucnla ; gli assalti s i ripetono, :o- i fa nno dei <'Orpo 
a corpo fernci: gli Austro-piemontesi non mollano, i Francesi non de­
sistono d agli aLlacc hi: cannonate , urla, con1and i f . ~an l:!ue ! .Cl lerrenv 
s i copre di Frances i, ufficia li e so ldati , men tre i P iemo ntesi , ,r corto ,i u1unizio 11i , s i direndono a sass.a te. Si fa hHio : il nc11,if'o , v isto Jru· 
stt·a to O!!ni te ntativo. finalmente hatt e iu ritirata ! 

Tre~encla giorna,ta cli -lolla, in rui i Y:dd,·si. f,· rrni a lle lon, po­
sizioni , s i coprirono di gloria e contrihn irono 11011 poco alla co1n11nc 
villoria: pii, tardi ì..arlo Emanuele UI li !'hi amc rà : « I m ie i hravi 
e fede li Valdesi », per quanto ne l l i40 a,·essc pro<'urato ,l i fa,· puh­
h li<"a ,·e un editto rias.•u n,i,·o di rnlti i prcc·('1lc 11 L1, pe r far ,·i!'ortla re 
ai Valdesi l'h~ non erano an<'ora lihcri . Pow, ri Vah k s.i ! L1Jttar<1 1fri ·in 
c1uattro guerre per i loro Sovrani e non oll cnnc ro dalla loro rico no-
5C<'nza <"hc h r nefi<'i traHsitori o acldirillura ,,dill i rest ritti , i! 

A batta !!lin t~ rm inata, le n1il izif' n 1ldc~i i n~cguiro no i 1·eRti r1e\ 
ne1nico (css·o ave\'a perso i,{ can1po oltre !"'e in1ila 110111ini) r :-i i -:~<' · 

earupa rono a Prarouhaud, rnpra Abr iì-s , rloYI' rimas<'ro · fino all ' a,1-
no sc µ:ue11te· . dif Pnrlc1-ulo ancora la fronti era f• k v ie di <·011111,1it·.tz io11 c. 
La p :il'<' cli Aq11i s)"1·,111a ( '1i1l8) mi se fi ne a lla guerra (' fì11al111c11 tt, i sol­
dati p ot,e ro110 ritormu·c al le I.oro ,·asc . 

5 . . LE C:A~ZONJ VALDESI 
HFLATIVE ALU ~ GUERRE OF. L SETTl<:CENTO. 

' . Le µcsta dei s~.ldati , ·,, l,ksi ne ll e g uerr<' rii cui ahh ia mo parlato, 
ebbero a1whe il loro Omero , il poeta \'a ldcs,• Miehe l in , an<"h 'cgli cie­
co, a ~1ua 11to pilrf': ~~li (' l" aut r.re di pa r("cchic ra nzoni , a s forulù ~to-
1·ico , a ,·11i dava anl'hc la 1ncloclia f' che s i ~0 110 tnunaudatc tra le nost rt' 
popolazioni . Girava di paese in l,.aese can1:111do le sue eanzoffi e a <' · 
co1n paµnandosi con nn ,·io lino: una vo lta fu and ,p irupri µiunato e.. 
rarco1Ha la sua odissC'a in ima co111plc,i11t<' rii ben 38 s trò[e D01><> ,- r r 
c·,mposto ,J.,Ue canzoni · t·elative a lle Pasqu~ P wmnnt .. ,i , al l' ~sil io ed 
al Rimpatrio. l' assèilio ili Torino ne l 1706 ispi rò lu sua Musa: erN 
du.e , trofr d C' lla can zon(' r he cg-li compo•,• ilove a lludc- a lla fon ata 
ritira tu ,lc-j Francc~i : 

R etirez,,1/ oas, J('rrcnçai.1·, l :,~1·po_<..fnols , 

Le / Jrince E ,,.f.!éne OJ/ at1ce / 

Pa~· le c /u,111;11 de P ;g nero f 

,Sau,"ez,rNJu.r en dililft..r,ice . 

Ro; de France. q11e dire7/POLIS 

De la J;me.•~·' nouvelle P 
Votre arrnè() a ahandnnné 
C ette forte c,ttadelie; 
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Le Feuillade, le llénéral 
A prù la /uite, 
Il s'est srmvé en déloyal... 
M on Dùm, ést ,iL possible 1 

lJ urant1, la gue rra di successioue di Polonia (1733-:JS), come ah· 
biamo visto , i nos11·i Valdei;i furon\l inquadrati ne.I Reggimento Corn1a· 
t-0 dal Conte Cacherano: le loro impr~se non d e&tarono gli istinti 
poetici del Michelin , a quanto pare , e d egli cantò que lla guena in 
tre canzoni che riguardavano l'alleanza con la Francia , l'assedio dli 
Milano e La presa di 1:'hilipsburg, nel Baden. - · lnv€:ce , nel ]742 , al­
l'inizio della guerra di sur.cess ione d 'Austria, il nostro Mirhelin ri­
vol l!e un appdlo in versi ai Valdesi : 

Allons, de bon courage et de honne /oi, 
Que chacun s ' eng ag e pour servir Le roi, 
L e roi de Sardaigne, très vaillant g uerrier, 
Toujours en campagne marcliant le premier. 

Sempre nella stessa campagna, Don Filippo cli Spagna ,, i lamenta, 
per bocca di Miche lin, della sconfitta ricevuta: 

A présent je me dégoute, 
Je suis trompé dans ,na ro ~1te. 

Les Vaudois et le s Piénw n tai., 
M'ont donné sur le nez ' 
Ils ont maltraité mes troup,.., .. 

Adieu, le Piémont I 
Hélas, quel a.ffront ! 

L 'aswdio di Cuneo (1744), in cui si dis tinsero a Mad,, una del· 
l'Olmo le milizie valdesi , dà occasione a Michelin di produrre un'al­
tra canzone , in cui, rivolgendosi al ge nerale francese che l>loccava la _ 
città, ej!li esclam.a : 

R etournez a Paris , trouv er votre régent 
C ar pour prendre Coni ~ il /aut é tre .ravant! 

A1;d1è la ,,r esa di Genova (1746) éui , come s' è deito, par tecipava 
il Reggime nto valdese, clà modo al nostro bardo di scrive re e di ven­

..:ler c ven,i : ma la canzone fini sce con un accenno tutto personale : 

L 'on d ;sait bien, , partout, parmi le m onde, 
Que Miche/in , etait mort, pour le certain. 
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Ils 011t menti. , Car le voic,~ 
A quoi il peut répo11dre : 
Il chante encore, Marque qu'il n'est pas morti 

Ma la sua canzone pin celebre è quella iu cui eg li cantò la batta­
glia dell'Assietta: egli gioca sul doppio ,enso della parola f rances~ 
« assiette" ( = piatto) e dice fra l 'altro: 

Oh I N' a,t,on jamais "" 
Un tour si admirable P 
Les Français résolus, 
Avec lear nez pointu, 
Parta,u de leur pays 
En Joule et grande presse: 
, C' est pour pre,ulre l' Ass,ette. 
Que nous avions <levant ... ,, 
01,, · /es impertinents I 

Bellisle, commandant, 
Veut avoir l'avantage 
D' avancer le premièr 
Comm'f un vaillant g aerrier . 
..Sar le's retra11chements 
li vient d'un grane/ co,u·.1ge; 
pour .gotìter la salade ... 
L e go,1t a été s, /ort 
ç,,_ lui a causé la mort. 

Quatre· cent o/./ì.cie"s 
Gourmands de notre As.siette· 
Pour en avoir pris trop 
.~ont ,nnrt su,· le ca,·reau. 
S0u1?enez,,votLs, fa...,rançai.'i., 

Souvenez,,vous sans ce~·se 
Du goiit de notre Àssiette .• 
J\!oos l'arons 1irépa,·ée 
Po!lr vous en regaler. 
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Pourquoi venir, Fran{,'ais, 
Pour pre11dre notre Assiette? 
N'y ad,il pas dans Pa,ù 
De plus f~lie qu'ici? 

Un 'altra canzone, sempre sulla batt aglia dell 'Assiett.a, fu compo- · 
sta dal Michcli n ; in una strofa egli accenna ai Vald'esi che in quella _ 
gio rnata ehhero tanta par te : 

Mo"sie,,, le comte Cacheran, 
Notre g énéral habile, 
Accompa!fné par les Allemands, 
Ont mis parterre B ellisle, 
Tous nous soldats et ,ws Vaudois 

- C neut, ,,rient : Vive le roi 
Et la reine de Hong rie I 
Cl,arsant les a rrogants Français. 
A!alg r ès toute leur furie. 

La pace di Aquisgrnlla (1748), d, e concluse fa lunga g11en-a , fu , 
canta ta eia Micl,eliu in un.a canzone ch e s'inizu, così: 

Ban.nissons nos ennuis " J'aisons rejouissance! 
L' E mpereur et la France , sont d' accord aujourd' hui 
La H ong r ie e t l'Allemagne, pl,,sieurs au tres pays 
l' Angleterre et l' Espag11e , et le roi de Sardalgne 

S011t d'accord aujourd'hui I 

Queste canzo ni, ogf!i quasi di ,ncnti cate, furono cantate ci cono-· 
;,ciute da molte gen erazioni valdesi. 

6. - CONCLUSIONE. 

F ino alla Rivoluzione francese le milizie valdesi non dovettero, 
p ii, ,scendel'C in campo , e gli abitanti de lle Valli pote rono così go­
dere d i una qua1·antina di anni di trnnq uillit ,, , pur p1·estando isola­
tamente servizio nell'esercito piemontese. 

Nella prima metà del se ttecento, i nostri so ldati avevano dimostra­
to di possedere le seguenti q uali tà : auacc,une11to al dovere , in qua n to, 
non diedero mai esempi di defezioni o di Lradimrnti ; c/iscipliJla, dio­
vuta all'omoge ne ità ed allo spi rito di c01·po ,le i loro reparti ; genero· 
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wità, perché pres tarono il loro scrv1z10 e C'omballcrono per i sovrnni 
,..1,,, li ,·icambiavano con repressioni e che li avevano maltrattati; 
v:,[or e, con\CJ venn.c nnivcrsalrnente ri<:onos.ciuto da an1ici e ne nlici. 
Tali qua~ità provenivano loro, oltreché dalle loro tradizioni militari, 
<lai l' e.ducazione familiare fondata sulla Bibbia e earntterist ica <l i quel 
perio,lo, 1•cr cui J' ubhidienw ed il risp!'tl o allt" auUorità cd ai &o• 
v rani C" l'ano f"Osa naluralissin1a. 

Sopratutto io V<'d o ffuelle q ualità come fruito di uua trad,izio nale 
ccl,wazione hihlica e cli una sana .':oscienw familia re: oggi i temr~i 
~ono clivc rs i, ecl i tetnJ)i tno<lPrni l1anno ,,,~anzato nuo,·i prjneip.i, ,~r 

~f' llÌ ar<"anto ai difensori dei regimi assoluti si vedono ~o .. gere i ribelli 
o f! li obbiettori di coscienza ; m a nel scttcccnlo , in pieno assolutismo , 
j nostd padd era110 in pa<',.e ,·on la loro cosc if'nza se la guerra condona 

-..-)al ·loro pt·inc.ipe non <"ra da essi giudi<'ala ingiusta: gii prin1a ;ive. 
vano ,limostrato che , quando la liberti, di coscienza viene viola ta, 

~non ci si può se non ribellare. Scnsihilità civica e profondo sen ti­
m ent o religioso avevano prodotto in loro quella ubbidienza .a lle le~ri 
urnane ed ai f'o1nanda 111enti divini per f'ttÌ oµ~i noi li r if·ordian10 con 

..;11n 1nl razionf". 
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